
Sintesi del Romanzo 

 

**Hunger** è un memoir radicale in cui Roxane Gay racconta la storia del proprio corpo come 
luogo di trauma, sopravvivenza, punizione e resistenza. Non è un’autobiografia lineare, ma 
una costellazione di frammenti che compongono un autoritratto corporeo e psichico. 

 

1. Il trauma originario** 

A 12 anni, Gay viene violentata da un gruppo di ragazzi. Questo evento, narrato con una 
lucidità spietata, diventa la matrice di tutto ciò che seguirà. Il corpo, da quel momento, non è 
più un luogo neutro: è un campo di battaglia. 

 

Gay descrive come, dopo lo stupro, inizi a mangiare compulsivamente per “costruire un corpo 
che nessuno potesse desiderare”. L’aumento di peso diventa una strategia di protezione, un 
modo per rendersi invisibile e inaccessibile. 

 

2. Il corpo come linguaggio** 

Il memoir esplora il corpo come: 

- **armatura** contro il mondo maschile, 

- **archivio** del trauma, 

- **oggetto sociale** su cui gli altri proiettano giudizi, 

- **territorio politico** segnato da razza, genere, classe. 

 

Gay analizza come la società tratti i corpi grassi: con disprezzo, paternalismo, violenza 
simbolica. Racconta episodi quotidiani di umiliazione: sedie che non reggono, sguardi 
disgustati, medici che riducono ogni problema al peso. 

 

3. Fame come metafora totale** 

La “fame” del titolo è polisemica: 

- fame di cibo, 

- fame di sicurezza, 

- fame di amore, 



- fame di essere vista senza essere giudicata, 

- fame di una narrazione che non sia patologizzante. 

 

Il libro mostra come la fame sia un sintomo e una risposta, non una colpa. 

 

4. Il rapporto con la famiglia e la cultura** 

Gay descrive la sua famiglia haitiana, benestante, affettuosa ma incapace di comprendere il 
suo dolore. Il memoir mette in scena il conflitto tra: 

- l’immagine pubblica della “figlia perfetta”, 

- la realtà privata di un corpo che sfugge al controllo. 

 

5. Scrittura come sopravvivenza** 

La narrazione è frammentaria, breve, tagliente. Ogni capitolo è un colpo secco. La forma 
stessa del libro imita la difficoltà di raccontare un trauma che non si lascia organizzare in una 
trama lineare. 

 

Critica dell’opera** 

 

1. Un memoir che rifiuta la catarsi** 

*Hunger* è un memoir che non offre redenzione. Gay rifiuta la narrativa del “superamento” 
del trauma. Non c’è guarigione, non c’è finale edificante. Questo è uno dei punti più radicali 
del libro: la scelta di non trasformare il dolore in un percorso motivazionale. 

 

2. Politica del corpo senza retorica** 

Il testo è politico senza essere programmatico. Gay non teorizza: mostra. La sua esperienza 
diventa un prisma attraverso cui leggere: 

- la grassofobia sistemica, 

- il sessismo, 

- il razzismo, 

- la cultura dello stupro, 



- la medicalizzazione del corpo femminile. 

 

La forza del libro sta nella sua capacità di rendere visibile ciò che la società preferisce non 
vedere. 

 

3. La scrittura come ferita aperta** 

Lo stile è volutamente non levigato: ripetitivo, frammentario, a volte contraddittorio. Questa 
non è una debolezza, ma una scelta estetica coerente con il contenuto. Il trauma non è 
lineare; la scrittura non può esserlo. 

 

4. Vulnerabilità come gesto politico** 

Gay espone il proprio corpo e la propria psiche con una vulnerabilità estrema. Questo gesto, 
in un mondo che punisce i corpi grassi e le donne nere, è profondamente politico. *Hunger* 
diventa un atto di auto-rappresentazione che sottrae il corpo all’altrui narrazione. 

 

5. I limiti del libro** 

Alcuni critici hanno osservato: 

- una certa ripetitività tematica, 

- una struttura volutamente disomogenea, 

- un equilibrio instabile tra confessione e analisi. 

 

Ma questi “limiti” sono parte integrante del progetto: *Hunger* non vuole essere un memoir 
perfetto, vuole essere un memoir vero. 

 

Perché è un’opera importante** 

- Ridefinisce il memoir corporeo come genere. 

- Offre una rappresentazione non stereotipata della fatness. 

- Inserisce il trauma in una cornice politica senza ridurlo a simbolo. 

- È una delle voci più potenti della letteratura femminista contemporanea. 

 


